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ASSOCIAZIONE 

tio most, Lire Floren
porsolraesi ài. per un 

^«^..«frunoo al duali no 13,25, 48. 
UCHIO d'Uatta franco al confine 13, 
galero Idem Franchi i4, 27. «a. 
Ai l'An EOI. M. Lejollvet et C. 46 Rue 

Noire dame,dea Vlclotres place 
de )a Bourse. 

A LONDHA. M. V. Holandl ao Berners 
Slreel Oifonl Strcel. 

Sin numero solo soldi 8. 
presto dogli Avvisi soldi 4 per rigo. 
Presso dei Heclaml soldi 5 per rigo. 

' 

■ M.Per quegli aesofilaUdegH «(alt 
pqoUfloJ elio desiderassero il glor
me (ranco ai defilino it prezzo di a* 
iflclaxione sari : 

per Ire mesi lire toscane 17. 
per Mèi mesi a  33 
per on aim» « n* 

FIRENZE 14 Febbraio 1848 
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AVVERTENZE 

L' Atnministra?,Ione è lo Plain 
*an G nel ano. 

r/Ufflïlij della Redazione « l» 
Via S. Appo (tanta, presso fi sfg. Q. 
La Farina. Vaialo del Marchese r. 
Niccoiini, 1° plano: e rimane aperto 
dal mezzofflorno alle 2 pom, esoÌMSt l 
giorni fosUvI. 

Lo io itère e 1 manoscrltU pre
soniatl alta Re da/Ione non saranno 
m iwisun casp resUtuld. 

Le lettóre risgaardantl assooia
tiont ed altri affari amministrativi sa
ranno Inviate al Direttori Ammtnt-
tira Uva; le altre alla tttdazione; tutte 
debbono essere affrancate, come Tiare 
I gruppi. ' 

GII avvisi ed nnnonsl.che non 
saranno presentati prima delle dieci 
della mattina, rimarranno pel no 
mero seguente. 

Il prezzo deirassoeiaztòne, da pn-
t*ri\ »nilr.ipattfinenle 
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REGNO LOMBARDOVENETO 
Padova, l i Febbraio. Da lettera: 
Gli affari di Padova hanno presa una piega terribile: tut

tora si battono fra militari e cittadini: i morti sono innume
revoli da una parte e dall' altra. L' officiality, per quanto si 
dice, è quasi tutta spenta dagli scolari che si sono battuti e si 
battono come leoni. I macellai pure sono accorsi colle coltella, 
che hanno intinto nel sangue degli scolari, trafittile sono an
dati a fare un giuramento in una Chiesa davanti ad una im
rtiâgine della Madonna, dì vendicare il sangue sparso dei 
loro fratelli. Qtìindi sono accorsi ad una porta della Città 
guardata dagli Ussari, i quali coi cannoni impedivano 1' en
trata a circa 600 contadini accorsi al suono delle campane, 
armati di zappe, vanghe ed altri arnesi. Questi macellai hanno 
trucidati e messi in fuga gli Ussari, e aperto il passo a' con
tadtm,ehe guidati dai macellai stessi sono andati all'assalto del 
palazzo del Generale, che vogliono avere nelle mani. 

Verona. 41. —Questa mattina vi sarà una messa nella 
Chiesa di S, Anastasio per l'anime dei trapassati di Padova. 

Fenesia 11.—Alla Fenice la Cerrito ballò la Siciliana. Il 
teatro era affollatissimo e se ne voleva la replica, che non fu ac
cordata. Il pubblico fece un fracasso tretìfteo^o, e dal Comando 
Militare fu ordinato nientemeno che di far fuoco in platea, dove 
la truppa si avviava; ma un Commissario si pose scudo alla 
portç della platea gridando: prima dovete uccider me, e così 
fu rimediato a tanto disordine. 

A Treviso e a Udine continuano i rumori. 
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REGNO DELLE DUE SICILIE 
Napoli. Dall' Omnibus. Lettere, Ministeriali partite per le 

Provincie la sera di lunedì(7)pi'ovvedono alla formazione di una 
Guardia Nazionale provvisoria, che sarà composta dalla pre
sente guardia urbana,ciH saranno aggregati tutti i proprietari, 
impiegati, capì d'arte e di bottega, dì qualunque opinioìie 
politica. 

—8. Dal Cottfempomiea. Oggi non è stato pubblicato lo 
Statato Costituzionale come molti sì aspettavano; ma non 
sarà tardato che di poco. Si attendono ultime notizie di Sicilia 
che darebbero luogo ad un' aggiunta o modificazione impor
tantissima. La protesta della Russia, Francia ed Austria non 
è vera; il solo Ministro d'Austria fece delle osservazioni vci
bali. Il re parlando allo stesso loril Minto su di alcune parti
colarità internazionali, rispose : a Io sono re costituzionale; 
voi sapete che per tali questioni è d* uopo rivolgersi al Mini
stero. » Si parla della prossima chiamata al Ministero del 
Marchese Dragonetti. 

—9. Non è possibile precisare il giorno della promulga
zione della Costituzione, ma si desume gèntralmente che ciò 
sia per avvenire venerdì (11) o ài più tardi sabato. Di Sicilia 
nulla di nuovo; ed in tutti gli animi evvi una sospensione fino 
a che sarà pubblicata questa Costituzione. 

Mmina, 8 febbraio. Lettera giuntaci di là ci annunzia, 
che fino a quel giorno dalla Cittadella continuava a quando 
a quando la truppa regia a gittare qualche bomha sulla Città. 
— Il Comitato di Messina attendeva da Palermo, ove attual
mente si trattano le sorti della Sicilia, gli ordini opportuni. 

— 9. Dopo il bombardamento del 29, furono pre 
sentate molte doglianze dal comandante della fregata in
glese, e da tutti questi consoli esteri, al generale Cardamona, 
accusandolo di perfìdia e di aver tradita la parola data di non 
tirare contro la città. Egli fece nuove promesse, e scrisse di 
non fare nessuna ostilità se non provocato. Stavano così !e 
cose quando la notte del 31 la truppa si permise di scassare 
imuri del monastero di S. Chiara; e dentro penetrata, co
minciò a tirare contro le milizie civiche, stanzionate in quei 
foqtorni per impedire ai soldati di uscire da Terranuova, ed 
invadere la città : ma appena quelle si furono accorte della 
sorpresa, tanto fu la destrezza dei loro tiri che ne fecero 
moltissima strage, e gli obbligarono a salvarsi dentro le celle 
delle monache: quale fosse lo spavento di quelle infelici reli
giose,, potete immaginarlo. Senza andare alle lunghe vi dirò, 
«beli ^raggio, la fermera eiintrepïdità dei civici ha fatto 
rit irarle! fotti le iruppe. • 

; Già il numero di questi civici è al di Ici di dodici mila e 
tutti di una destrezza nel tirare e di un coraggio sorprendente. 
Tutte le strade della città sono barricate con fascine e sacci 
fl* arena, e munite di grossi cannoni. 

II forte Gonzaga, la torre Gueifonia, 1' Andria, i Cap
puccini sono forniti di grossa artiglieria; la polvere e le mu
nizioni da guerra non ci mancano e ne vengono tutto giorno. 
La truppa è rinchiusa nei forti Cittadella, Salvadore e Por
tareale. 

—.Il 5 andante, Palermo s* impadronì di Castellamare, 
e non gli rimane più nulla da contrastare, per ora almeno. 
Catania è nella stessa situazione. 

Nel porto di Messina si trovano tuttora ancorate la fre
gata inglese e tre altre a vapore, una americana, una fran
cese ed una austriaca arrivata qui ieri. 

Da Palermo non si sa ancora nulla di preciso: si aspetta 
Hritorno di due messi che di qui là si portarono. 

STATI PONTIFICI 
Ci scrive un nostro.Corrispondenteindata del 12 febbraio; 
floma. — Ieri vi fu una grande dimostrazione al Papa 

per ringraziarlo del Proclama emanato. Fu un magnìfico 
spettacolo, e siccome il Papa lo conosceva, invitò tutti i Co
lonnelli della Guardia Civica di andare da lui. In fatti tutti 
andarono in grande uniforme e quando il Papa ucsi sulla 
loggia a benedire, in luogo di essere circondato come al so
lito di monsignori e cardinali, si fece circondare da codesti 
Colonnelli. Nel nioipento che intuongva le preci per la bene
dizione, e che tutto il popolo era silenzioso, una voce gridò: 
Fogliamo tutti Ministri secolari. Un altra ^opliamo la Co-
sJitusione. Prima dì benedire il Papapronunziò il discorso se
guente, che fu molto applaudito. In seguito tutti si ritirarono. 

' PIUS PP. IX. 
Romani ! Ai desiderii vostri, ai vostri timori, non è sordo 

il Pontefice, che in ormai due anni ha da voi ricevuto tanti 
segni di amore e di fede. Noi non Ci ristiamo dal continuo 
meditare come possano più uttlmente svolgersi e perfezionarsi, 
salvi Ì nostri doveri verso la Chiesa, quelle civili istituzioni 
che abbiam poste non da alcuna necessità costretti, ma per
suasi dal desiderio della felicità dei Nostri popoli e dalla stima 
delle loro nobili qualità. Abbiamo volti altresì i Nòstri pen
sieri al riordinamento della milizia, prima ancora che la voce 
pubblica lo richiedesse; e abbiamo cercato modo di avere di 
fuori Ufficiali che venissero inaiuto a quelli che onoratamente 
servono il Governo Pontifìcio. Per meglio allargare la sfera 
di quelli che possano con Y ingegno e con 1' esperienza con
correre ai pubblici miglioramenti, se le riposate abitudini ed 
ì tranquilli studj degli uomini di Chiesa non opportunamente 
si confanno all' urgenza del tempo presente, avevamo pur prov
veduto ad accrescere nel Nostro Consiglio dei Ministri la parte 
laicale. Se la concorde volontà dei Prìncipi da cui l'Italia rico
npsce le nuove riforme è una sicurezza della conservazione 
di questi benî con tanto plauso e con tanta gratitudine accolti, 
Noi la coltiviamo serbando e confermando con Essi le più 
amichevoli relazioni. Nessuna cosa insomma cho giovar possa 
alla tranquilli'tà e alla dignità dello Stato sarà mai negletta, 
o Romani e sudditi Pontificii, dal vostro Padre e Sovrano; 
che della sua solli'citudino per voi vi ha date le prove più 
certe, ed è pronto a ihuvene ancora, se sarà fatto degno di 
ottenere da DIO che infonda né cuori vostri o degl' Italiani 
tutti io spirito pacifico della sua sapiens : ma è pronto al
tresì a resistere con la virtù delle già dulc istituzioni agi* im
peti disordinati, come sarebbe pronto a resìstere a domande 
non conformi ai doveri Suoi e alla felicità vostra. Ascol
tate adunque la voce Patèrna che v' assicura : e non vi 

commuova questo grido che esce da ignote bocche ad agi
stra

uuova questo grido che esce da ignote bocche ad 
i Donoli d'Italia con Io spavento di una guerra tare i popò 

niera, aiutata e preparata, da interne congiure o da malevola 
inerzia de'governanti. Questo si è inganno: spingdvì col 
terrore a cercarcela pubblica salvezza nel disordine, con
fondere col tumulto i consigli di chi vi governa, e con 
la confusione apparecchiare pretesti ad una guerra che con 
nessun altro motivo si potrebbe rompere contro di Noi. Qual 
pericolo infatti può sovrastare all'Italia finché un vincolo di 

tefice Supremo della santisshnaCattòlica Religione, lorsechè 
non avrémmoNostra a difeso^quando fossimo ingiustamente as
saliti, innumerevoli Figliuoli che sosterrebbero come la casa 

-^ 

del Padre il centro delfa Cattolica unità? 6ran dono del cielo' 
è questo, fra tanti doni con cui ha prediletto l'Italia: che tre 
milioni appena di sudditi Nostri abbiano dugente milioni di 
fratelli d* ogçi nazione e d'ogni lingua. Questa*fu in ben al
tri tempi, e nello scompiglio di tutto il mondo romano, Jà M
Iute di Róma. Per questo non fu mai intera la rovina dèlPItó* 
lia. Quest.a sarà sempre la sua tutela, finché nel suo centro 
storà quest'Apostolica Sede. Oh, perciò benedite GRAN DIO 
l'ïlalia, e conservatele sempre questo dont) eli tyttï preafesi»
simo, la fede! Beneditela con la benedizione che umilmente 
vi domanda*, posta la fronte per terra, il vòstro Vfearhn be
neditela cop la benedizione che per lei vi domandano i Santi 
a cui diede la vita, la Regina dei Santi che la protegge, gli 
Apostoli di cui serba le gloriose reliquie, il vòstro Fìgìiollma
nato, che in questa Roma mandò a risiedere il s^o Rappre
sentante sopra la terra. 

Datum Romae apud SanctomMoriamMaiorem/dieXFe
bruarii Anni MDCCCXLVIIIPontifìcatùs Nostri Anno Sècuiiao. 

PIUS PP. IX 

LA SANTITÀ' DI N. S. PAPA PIO IX. 
. Nel benedire la sera degli 11 Febbrajo 1848 

dalla Loggia del Quirinale, ai Popolo Romano dirigeva 
a un di presso queste Parole. 

Prima che la Benedizione di DIO discenda sii di Voi, 
su tutto lo Stato, e, lo ripeterò pure, su tutta Italia, Io Vi rac
comando che i cuori sieno concordi, e le domande Won sieno 
contrarie alla Santità di questo Stato e della Chiesa, e però 
certi gridi, che non sono del Popolo, ma dì pochi. Io non 
posso, non debbo, non voglio ammettere. Prego DIO a conser
varvi la fede e a benedirvi, colle condizioni espresse di e&sere 
(edeli al Pontefice ed alla Chiesa. 

Con queste premesse. Io vi benedico, e vi benedico con 
tutta la forza dell'anima mia. 

Ricordatevi delle promesse fatte, e siate fedeli al Pon
tefice, ed alla Chiesa. 

ARRIVO DI DEL CARRETTO A MARSIGLIA 
Noi eravamo bene informati, quando annunziammo il 

Dei Carretto ritornato nel Regno di Napoli, e quindi ripar
tito per Marsilia. Il seguente articolo, estratto dal Séni&~ 
phore dell'di corrente, comprova la nostra asserzione, e dà 
un argomento della simpatia che ha destata in tutta l'Europa 
la causa dei popoli delle Due Sicilie, e dell'Italia in generale. 
«La presenza dell' exministro Del Carretto a Marsilia ha 
eccitato un vivissimo fermento tra gì' Italiani che si trovano 
in.quella città.Numerosi gruppi diSiciliani e Napoletani hanno 
improvvisata una manifestazione al solo passeggiero del Net
tuno. Ma tuttoché gli spiriti fossero esasperati, perchè molti: 
di quelli componenti queirassembramento erano esigliati per.. 
ordine deirinesorabile DelCarretto, non v' è stata cosa ripren
sibile in questa dimostrazione, e noi non abbiamo che lodare. 
il degno contegno de' nostri amici liberali delle Due Sicilie e 
d'Italia tutta. , -^- ,,,, . 

«i/w^ivciuo pacitico di alcune persone ragguardevoli, 
ha bastato a calmare quella momentanea effervescenza, e sdo
glierequeì gruppi. Nonostante Y autorità ha creduto, bene di 
prendere delle precauzioni, non fosse altro per rendere inutili 
i convegni attorno al Nettuno, all'Intendenza Sanitari^ e sul 
terrapieno del forte San Giovanni. 

«L'intendenza Sanitaria ha fatto porre presso il vapore 
due battelli con bandiera gialla, occupati da guardie di sani
tà per allontanare i curiosi. La stessa bandiera della quarau
tina fu inalberata a bordo dal Nettuno. Due Cornmissari di 
polizìa, eolle loro sciarle e accompagnati da molti agenti, sì 
sono avvicinati,entro due barchetti al vapore Napoletano; e 
dopo aver parlato a lungo, hanno deciso ilDelCarretto a scen
dere dal bastimento per portarsi al Lazzeretto, ove non avea 
più alcun pericolo da temere. DelCarretto è sceso in un bat
tello del Nettuno condotto da sei marinari, e protetto dagli 
agenti di polizia, che lo precedevano all'Intendenza di Sanità, 
ed ha messo piede nel Lazzeretto. Ora trovasi finalmente in 
riposo, di cui deve aver molto bisogno, dopo tutte le vicende 
che Ha incontrato partendo da Napoli. Sì assicura che dopo aver 
finita la quarantina, il Del Carretto lascierà immediatamente 
Marsilia. 

y 

■_, 

* 

*b 

■■■^+\^
:
'ìM&W - ■-

'Y... 1 . 
- ' . - s * . ; ^ ' " j . J . . - L ' . . 

• - , j : 

: - - k " Ï i-* 

ih* .'. • ■ :-

--
' . - ^ ■ ' t ó 



= / rv^ 
^ - ■ ; : . . . *^ ' ;■■■■ - - J - . : 

■'.■ ■^'■nitr.r -v:.,^»-;,':^,:;-^.''. 

< ;. fi, r . , ■ £ - - • I ■ ■'■ì 

C - i t 

---■••- 'hi' 

r i 
J- L -■^ ' • ♦ •Vv 

r -' >:. ■ 
A ■ 

l ' ' ' 
"-". i f I ■ 

" . = .11 . 

- s 

I f 

;:":ï̂ vri.r̂ v 

" ■ l i 

iV
l 

• ,$&''■■■ w # 

5 LI-.,;-- .ì 

ate 
- r v i 

'- - s 

Ci 

-J' 

'-. 

I - • 
; ^ é J r 

' . . , • l ' i n -I .' . 

-'-■'"V . 'I \- *• ; ■ ,' '^-■■-Zi ìi 
..•■>

:
:-. ' ; ■-."; * ■. ^ ; ^ y , -• 

^ J : ^ ' . AÌ' 
1 • T '

1 ' i : 
- fi 

*, •! ■.:, A 

T'..' 
te 

$■■ 

*A3&^ ■ ■ -im " ■ ■'■ m.: ^W-àm : ;i i: : " ■"■
«•• 

J j . ^ I ' '■' ' -^ ^ ~ '-..-^ ' ' ." L ' l . - . . ' ^ -I " . - 1 

"L .,V 

^ Î Ï " ' i 

■ï ** :■ ̂ ^ L , i ^ , ^ . > , . - , . ^ -i t* T, : . r ■-'•'„■ iâtf i-'i'i.- Ï Î , ■ ' . . ' \ " -■■ 
-. '•■- ■ .-•■, '1" ï<f

,
1 ' ' - • ; r ' > . : , ' - ^ f -

■'r'A^:-
■-. i ^  ! ' .

%• 

- ■ y ■■■; 

■ •■ • • ^ . ^ 
L i . . -

» - , " ^ w t - -
1 •-

 i
' ; ' \ ■ ' - ■■ -. '\ ,

 ,,
-'.■ ■ 'r - i" ',■ - - • ■ ■ . . ■ v , . ■; ■. 

1 " , ■ , ■ - ' - I ' - ■ , - ■ ■ ■ ■ '■" , . ' , . . L 
. ' - I . , 1 - ' , . ■ - ■.. - . ^ ■' - I

1 L ■
 v - ■ - - , ■' ■ ■ ■ - , ,1 ' ' ' ' - \ 

■ ■■■*■- •■ r i - - . ' . i * . ■ ■' ■ '_ „ ■■ - , ^-r. ■■>■ ■ ■ . , , - ■ - , . . - . , ■ . , , . . - v - ^ . 

'' ^Jh^v^ii 

S « | ^ n ^ < ; . ^ k - î . ; . ; ^ .^;, ■:;.-̂  

I ' . '"■ * . I ' 

-ti ' I .  ■ ■ M  ^ . R 
!,► 

i ^ i ' = i : ■: 

. . ,.. -E v . . 
-"-i, . . .N . ^ 

h ' . - . 

' . i 

J ■ ' '' -. 

4 , 
1 , ' % 
is„ . : ir T i. i 

- ■ L'
1 . . 

' ' I - * ■ ' ■ • - 1 * . ■̂  - 1 

^ _ 

■^[^^■:-Î\---*.; 1 V * 
■ i '

H - . j - . • 

' ■-

\ ■-.i 

, ' 

if 

■■^V-^ '■^\-'-\ 

f . 
- \ 

- »
 h 

k ■■ r-

I 
• - . r r. ;>:* 

I v ^ ^ v ^ V ^ ' ^ . ? ^ ! Î V ^ ' Ï ^ -
. . " ■. ■-■r . . .-

■r.T.v,'
1
- 4 ; • ■ * . . ? * , 

V*S. 
i 

^ ^ JT 
\ ' - ■ - ' , "■ !' ' ; ""• - - i ' . . . . . * - - ■ , , ' , ̂ . . ' 

, J 
I ' 

y i-, ■'" " J
J
3,">^> . ■ . - . - ' ' • ' . ' - " . ' - " - ■ . ^ j .

r " . î 

- ' ' I ' ' ' I - V . j ' ' - V H » --l' 

■ ; ■■' ' ;  . •: ' „ ' S i « 

'-. '. 

. , i - . I , 

1 . 

$*' w 

n I ."■'fi " ^ ' L . * 
■ j ' . . ' -

■̂  , : J : - i . 
/ ■ - ■ 

* J 

I* , 
\ '" ' 
I 

Ì*. 
' -:'- . 

"S. 

I ' . i1, ' , 

' 11 

. -, i f ' J T . ^ | - . , -

■ •' ■ ? ' ' ' ' ^ 
' I _ I - . ■ ■ r ' 

'•v!U 
1 ^ . ; 

\  ^ ; " i . ^ : '■•Hin'-' ■ V*--*"/ ' i ' ■ ; . n ^ 1 1 ; v "̂ îv^^ 
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Fir8ttiè.>rt,'tta meut, tire t̂óran
UD» l u puttaef. ate»! ai, per uu 

pmm fiHfico at rioMino t»,aflt 4», 
lesto d'ïlnli» rraiwo al conflue là» 
29llê 9:, (defll Mtm* I j , tti;ffi 
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, AVVERTENZE 

rinGne^atio. , ■* , 
. L'UfflzIq, dotta HP̂ nïJona • In 

Va 3> Appnllonia, presso il Mg. G. 
La Farinai Palawo de) Murcĥ âe F 
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SÏ PUBROCÀ TUTTI I GHOKNl, MENO I LUNÈW 01 ÓGNI SETTIMANA, E I GIORNI SUCCESSIVI ALLE SOLENNITÀ 
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'-i V  ' u  ' K t  ^ 
P 1 

r m E N Z E 14 FEBBRAIO 

Mentre il Guizòt si cplìega apertamente coir Austria 
cdnlro ì' ibdiptìbdcnza itnilana, mentre il Montaiembert, 
pauroso che anche di qua, dall'Alpi siano sconfitti i caris

simi suoi Gesuiti, si scaglia contro la nostra libertà, un 
altro francese prende à fare eloquentemente le nostre 
difese, e proclama che SQ il governo deile barricate è no

stro nemico, ci sono amici tutyi gli uomini onesti di Fran

cia. Questi è il signor Cormeain, uno degli scrittori politici 
più popolari deli1 età mostra. Non ha guari che egli por

corse TItalia ysi trovò tra noi nei nostri giorni più lieti: 
vide il nostro glorioso risorgimento, e fu colpito dal bello 
e singolare spettacolo di Un popolò, che concordemente 
tornava all'antica sua dignità. E ora reduce in patria, per 
mostrare anche di là le sue simpatie alla nazione che era 
libera e grande quando erano bârbarissimi schiavi tutti 
quelli che ora vorrebbero farci da. padroni, ha composto 
un discorso aulYktdtpendenm Italiana, il quale f\i egrègia

mente tradotto da Giuseppe Jlassarì, 

Non poche Idee del signor Còrmèrim non sono le 
nostre. Pure non possiamo parlare che con riconoscenza 
di questo discorso che è inteso a renderci piena giustizia, 
che proclama santissima la c^usa dltalia, che ci dà molti 
e savi consigli per trionfare dei nemici di casa e di fuori. 
Riduce ai seguenti termini la questione italiana : disposi

zioni ostili delle grandi potenze per l'Italia novella e ri

generata : esistenza del principio della nazionalità in di

ritto e in fatto ; determinazione e limitazione, se è neces

saria, tanto federale che internazionale dei territorii : or

dinamento di una linea difensiva tra i diversi stati della 
Penisola : dichiarazione all' Europa delle intenzioni paci

fiche della lega : rifiuto di ogni intervento diretto o indi

retto: ed in caso di assalto a mano armata, guerra a 
morte. 

Niuno ha dato ai potenti stranieri il diritto di me

scolarsi nelle cose d1 Italia. Ma essi beffandosi del diritto 
e della giustizia, vogliono, ad onta delle loro dichiarazioni 
in contrario, intervenire negli affari Italiani. Egli dice ai 
popoli e ai principi : non credete a nessuno dei re e mi

nistri stranieri, che vili coi forti e oltracotanti coi déboli, 
vi detestano cordialmente, vi minacciano coi gesti e cogli 
occhi, e agognano di divorarvi. Rammentatevi dell'assio

■ n 

ma che dice: guai alle piccole nazioni che permettono di 
porre il piede fra loro a un ambasciatore o ad un salda

lo. Tutti vi guardano con sdegno e minaccia. Voi non po

tete oppor loro se non tre forze : alle cattive intenzioni, 
^'unione:, agì1 intrighi occulti, Y unione ; alle aggressioni 
iRerte, Tunione. Allora la gloriosa liberazione,d'Italia, 
l'immortale e pacifica rivoluzione sarà compiuta e vivrà 

onta'di tutti i nemici. Debbonsi confederare principi e 
popoli e dichiarare solennemente fatte a tutti, le' offese 
«Ite ad uno: debbono dichiararsi tutti pronti a respingere 
f invasori, colla forza delle armi; chiunque essi siano, ed 
|»vôcaro a loro tutela il Dio degli eserciti che protegge 
deboli, che aiuta il diritto, che vendica la giustizia, che 
Pumsce i tiranni. 

i 

Siffatta dichiarazione, dice l'autore, dev'essere affissa 
stille porte delle città, dei palazzi, delle chiese e dei mû  
sol: il sacerdote la legga (fòt pulpito: i fanciulli sì avvezzino I 

a compitarla nelle scuole: la cantino grumi: la suonino le 
trombe : le guardie civiche la scrivano nei loro ordini 
del giorno : in ogni comunità ye ne àia: una copia : sia iìr

màta<da ogni cittadino, patrizio, chérico, laico, soldato,^ 
magistrato, artista, scienziato, artiere, lavoratore, e fin 
dàlie donne: sia notificata a tutti gfi ambasciatori: sia 

\ 

ripetuta in Europa dalle cento voci dçlla sUmpa. 
« Quando poi quei ■barbari, cotòe li chiamavano i 

nostri padri, e come potete benissiriio chiamarli anche 
.voi, avranno posto j>icdò sul suolo dell'Italia, non sola

mente le vostre truppe di linea debbono tener le armi 
pronte, non solamente le vostre llottiglie debbono esser 
pronte a salpare dai vostri pòrti, non solamente deve tuo

nare l'artiglieria dei vostri castelli, non solamente la vostra 
Guardia Civica deve ordinare i suoi battaglioni ; ma tutta 
Italia deve sorgere come una sola nazione, come una sola 
città, come un solo villaggio, come una sola famiglia, 
come unì sol uomo. — Eccoli : essi sono già al segno da 
ricevere i vostri colpi ! Avanti, valorosi giovani! I vostri 
padri vi armano e vi esortano al combattimento, le vò

stre madri vi benedicono, Iddio vi assòlve.!, Non muovete 
che un solo grido': Italia! Italia! E dalle Alpi agli Ap

pennini questo grido di vita per voi, di morte per essi, 
rimbombi come il tuono ! Ogni artiere ed ogni lavora

tore sia una guardia nazionale, ed ogni guardia nazionale 
ima guerriglia! Ogni cassa sia per voi un tamburo, ogni 
punta di ferro un acciaro, ogni bastone una clava, ogni 
pezzo dì muro una saettiera ! Da ogni siepe si faccia 
fuoco, da ogni fontana sgorghi un acqua avvelenata, ogni 
seno»delle vostre montagne sìa l'eco del vostro appello 
e del rantolo della loro agonia,. Non fate tregua, non fate 
grazia! tutto è permesso contro.i tiranni. Salite sui vostri 

-

campanili e suonate senza poSM la campana a martello 
contro quegli sciagurati. Perseguitateli giorno e notte 
come bestie feroci! Di fronte assaliteli'colle vostre falci 
ricurve, alle spalle coi pugnali! Fatevi innanzi alle loro 
baionette, inchiodate i loro cannoni, fatevi uccidere : ma 
uccidete ! Colla sciabola nella destra, colla torcia nella 
sinistra trafìggete i loro petti, incendiate i loro campi, 
spaventate i loro sonni! Di qualunque nazione essi siano, 
da qualunque paese muovano, siano fanti o cavalieri, ca

pitani o soldati, nessuno esca salvo, nessuno rimanga 
vìvo. L'Italia sia vendicata! » 

—.——wasKSXV O (3K»*'—— 

Noi pubbliohiamo il seguente articolo, che era già da 
qualche giorno composto: ma fin d'ora dichiariamo, che 
al presente non continueremo questa questione gravissi

ma. Essendo oramai decretato che anche in Toscana 
avremo una rappresentanza nazionale, noi siamo persuasi 
cheil progetto della commissione sarà sottomesso al Par

lamento, e verra largamente discusso. Not ci riserbiamo 
di tornare allora sul!' argomento. 

L 
L 

SOMA IL RIOKMNAMENTO «KLL/t PUBBLICA IVTtttfZlO.VE IN 
tÔ CA.NA, OSSKRVAZIUM'iH A li ILIO ZlRXAGNIOULANIUNI 

« JE la /{tee riluce «ette tenetre, eie latebre HonThrm/io 
compresa » dice l'. Evangelista; e noi lo ripetiamo a coloro, o 
w colui che ha difeso le tenehnssprezxanilo la luce, eolParticolo 
inserito* nella Gasce/ta fît Firenze a difesa AA Progetto di 
Hiordiiiainrnto delle Pubbliche Scuole in Toseana. Noi lodiamo 

e applaudiamo al bene dovunquevèn^fty^ ci goBeTaaimo^i 
renderlo palese a tutti] buoni. ^ 

Il sig. Attilio ZuccagniOrlandini, promotore giSJn 
dttl 1819 d'un Privato ïstitutod' Istruzione riformai*, (die 
dovè chiudere ppr una guerra sorda e accanila dei retrogredi 
allora dominanti)* il quale ò notò a fotte la repubblicai Ietterai 
riti per la sUa bella Corografia d* Italia, ha rese di pubblica 
ragione le sue Osèervazioni sopra il Riordinamento dc|l? 
pubblicahtnmone in Tosìfanaprogatmio dalléCotiimUsktò* 
Se In qualche parie non saremo tnenaniente d'accòrdo col 
benemerito serittorer non per questo> siam persuasi, sé ÛB 
adonterò stizzosamente, perchè chi veramente s«» noh pre

sume, ed accetta di buon* animo qualunque con siderazióne io 
contrario gli possa esser fatta. Lo stesso spirito certamente ci 
muove senza mire abiette: la pubblica utilità. 

. Noi per far conoscere al pubblico lemoMime /ìmdomen

tali di detto Progetto della CsmrtnsSione; ci serviremo de* 
trasunto del sig. Zuccagni, e quindi passeremo ad esami

nare e fur conoscere le di lui Osservazioni sul utedesimoi, 
« UIstruzione (egli riassumi') non può disgiungersi''dalla 

Ifóucagione; esse sono gemelle. Sarebbe grave errore il te

mere gli effetti della istruzione; è necessaria bens! correggerne 
i metodi. Fu questo lo scopo primario delle Savrane dispost

zionì : per corrispondere al medesimo, la Commissione Jeune 
in Pisa venticinque adunange. » 

« Base fondamenlale dell'educazióne e dell' istruzione.ò. 
la Religione; quindi spetta ai vescovi lo invigilare sul!' istru

zione catechistica di tutte le scuole. Tra i maestri di ogitf 
scuola popolare o classica dovrà scegliersi a preferenza il 
Catechista; e senza palesare espressamente il desiderio che 
egli sia anco il direttore, si è presupposto che ciò debba in 
realtà avere eilctto, additando sempre nella repartizione delle 
scuole un Diretiore Catechista; eccettochè nei Licei, nei 
quali si è lasciato aperto il campo ai due uffiz separatamente, 
E quei direttori non avranno già il solo obbligo di sopravra* 
deriì il buon ordine delle scuole e riunire alla educaziop© re* 
iigiosa degli alunni un qualche ramo della istruttiva, ma 
unitamente ai maestri dovranno sorvegliarsi nelle'esercita» 
zioni ginnastiche, ove siano messe in pratica, E GIOVABK ALT 

TRESl DEI LORO CONSIGLI I GEKITCBI E I PARENT* OEGLl ALUHTtt 
PREDETTI 11 ! » 

<c Le Scuole pubbliche del Granducato, saranno ripais 
lite in Popolari e Classiche; le prime suddivise in minori e 
maggiori; le seconde in Progmnasii, Ginnasii &.Licei,» 

« Nelle Scuole popolari minori i fanciulli, di17 annvalij 
meno, saranno istruiti nei Catechismo, nel Leggere e Scri

vere, nelP Aritmetica pratica, e nella cognizione dei pesi, 
delle misure, e delle monete dello Stato. Un maestro solo 
avrà tutto il carico delle precitale lezioni, e dovrà istruire 
fino a cento fanciulli, assoggettandosi alla condizione di esserç 
ricon/èrmafo annualmente* sebbene il suo onorario debba 
limitarsi dai cinque a dieci scudi al mese! » 

« iScito/c popolari maggiori — I fanciulli che dovranno 
o vorranno esercitarsi in qualche ramo d'industria, giunti a 
nove anni, e previo esame dì catechismo, di leggere e" scrì

vere correttamente, odelle prime due regole di Aritmetica, 
saranno istruiti da un maestro nella Grammatica italiana, 
e negli elementi di Geografia e Storia; da, un altro maestro 
avranno lezioni di Calcolo e di Geometria elementare. » 

« Scuole tecniche — Potranno per ora istituirei in Fi-

reuse ed in Livorno, successivamente in altre località; com** 
prenderanno l'insegnamento delle Popolari Maggiori coir ag

giunla di Maestri per le lingue moderne, e di alcuni altri per 
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(j11;«lèfrtenf( scientìfici ^ppllcablH all' agficoltura, alla mecca

nica ed alle arti. » 
« J*roffinnasii — Pel corso di un quadriennio i fanciulli 

dì $çci îmni almeno, e previo un esame ^tìsì^lle a quello 
indicato per l'ammissione alle ultime d^^lepopolari" 
maggìbrii saranno affidati a cinque Maestrii M un Cateclmta 
cioè per Peducaziorie religiósa; ad un mastro di aritmetica 
prYifìca,̂  che dovrà altresì dar lezioni dì Òeotfrùflu, di Sfera 
e di Storia moderna; ad un Maestro'di lingua italiana, che 
li eserciterà in composizioni sul predetto patrio idioma; ad 
un maestro di lingua latina; e ad un altro analmente che 
dovrà istruirli nella Storia antica, «aera, grem e mito

logica l » 
« Ginnasii — Dovrà farsi in questi lo studio dei Clas

sici diviso in due aeaioni: la 1* comprenderà tutte le scuole 
del?rogtnnasioUa2a costituirà Finsegnamento d'f/maneLet

tor* repartito i§ cinque maèstri ; uno di Catechwmo; uno di 
Lingua e Storia greca; due di .Belle Lettere; ed,uno di 
Jtfatoinatiche, ossia di Aritmetica razionale. Algebra e 
Geometrìa elementare: questi corsi dit/monita saranno fatti 
in due anni. » 

i, 

« Licei — Si troveranno nei Licei tutte le Scuole del 
Progïnriasio e del Ginnasio; ad esse saranno aggiunte per 
msa sesione quelle diFitoso^a nel modo seguente. Terminati 
gH studii ginnasiali e fatti i debiti esami di passaggio, i gio
vani alunni avranno scuole dì Matematiche, di Fisica, e di 
Filosofia razionale e morale; un dei maestri di umane let
tere li eserciterà nell' alta letteratura: i corsi di questa se
zione filosofica dovranno farsi in un annoi » 

« Debbono considerarsi Scuole IViuate tutte quelle di
rette da maestri senza pubblico. mandato. Ad ogni suddito 
toscano, di religione cattolica, sarà permesso aprire scuole 
maschili; egli avrà piena libertà nella scelta dei metodi istrut
tivi, ma con quelle condizioni che saranno in seguito additate. » 

Intorno alla parte riguardante le disposizioni ammini
strative non è a farne parola, perchè forse ninna potrà pra
ticarsi perii nuovo riordinamento municipale, che ora da 
una Commissione speciale si va, progettando. 

Esamineremo in seguito la Relazione ed il Progetto, di 
. eui abbiamo dato il sunto fatto dal sig. Zuccagni, e ci giove

remo delle di lui saggie osservazioni, proprie di un uomo 
scienziato qual'è, e vero cognitorc di causa, 

i- '. 

NOTIZIE ITALIAH£ 
* 

TOCCAR A. Lucca. Dalia Bi/òrma. 
JeH sonò partiti di qui il Magg. Ponticelli e il suo aiu

tante Mancini dopo avere con sollecitudine ed esattezza esa

minate le nostre fortificazioni, ed aver fatto un dettagliato 
rapporto al general Comando circa il modo di armarle. Noi 
crédiamo sapere che secondo il medesimo verrebbero munite 
di 25 cannoni di grosso calibro, numero minor del bisogno, 
ma grande avuto riguardo all'artiglieria <li cui il governo 
pilo attualmente disporre. 

- -

Mille uomini formeranno probabilmente la nostra ordì* 
Inafia guarnigione, in corrispondenza a questi ari 
Noi consijjliamo il Governo ad acquartierare una pèlfte di 
qtiéStWlhijipe nelle caserme sulle Mura^ provvedendo con 
p^aisipesirle famiglie che ora le abitano delle case neces
sarie» 

~ Quantn'prima comincierà la distribuzione dei fucili 
alla G.Civica di questo comune; i fucili che ci verranno 
consegnati saranno una parte di quelli già arrivati nel porto 
di Livorno. 

— iS. Sofia. II 2 corrente per questo paese fu festa 
Nazionale. Appena colf arrivo del corriere si ebbe la fausta 
notizia dell'avvenimento di Sicilia, che tutti i cittadini con 
Bandiera ïtaliana, gridando — vìva la Rivoluzione Siciliana 

' H I ^ ^ 

e la Costitùmone: fuori lo straniero e i Gesuiti, sì reca
rono alia Chiesa, ove fu intonato il Te Deum da tutto il 
popolo. 

V folterra, 43 febbraio. 
Oggi nella nostra Cattedrale si sono rese solenni grazie 

all' Altissimo per le nuove fondamentali istituzioni felice
mente ottenute da noi e dai nostri fratelli Sardi, Napoletani 
e Siculi. V è intervenuto Monsignor Vescovo nostro col Clc

ro, le autorità civili e militari e buon numero di militi cit
ladini, e di linea in arme e un numeroso concorso di popolo. 

Le consojazioni di ciascun popolo italiano sono consola
zioni di tutti gli altri popoli, come da tutti sono sentiti i do
lori d'alcuni: noi confidiamo perciò questo termine alla divina 
Provvidenza, plaudendo le nostre preci. 

Pistoia, 43 febbraio. Da lettera. 
Ieri e oggi la popolazione di questa città era nella gioia: 

ci abbracciavamo esultanti della Coslituzione Sarda, delta 
sperata "Costituzione Toscana, e ci ricambiavamo i baci di fra

tellanza, Questa mattina il Magistrato Municipale, preceduto 

dalla Civica in uriiforine, e dalla banda, il Tribunal Colte
dio le, e tutta la Curia con coccarde e bandiere tricolori sì 
recarono alla Cattedrale ad assistere al solenne fé Deum, 
pòi alla Madonna dell'Umiltà insieme col Clero a porgere 
ringraziamenti per le conseguite e sperate cotìcessìonL Nu
meróse bandiere tricolori cuideggiavono al vértto^ e tutti i 
cuori nuotavano nell* allegrezza* Si era pensato a festeg
giare in questa sera i lièti avvenimenti italiani con illumi
nazione per la città, e in teatro,, con inni patriotticiV con 
due bande musicali che dovevano perçorrerejè vìe principali, 
quando si è letto nelì' ^Iba di quesfe mattina i massacri dì 
Padova; LMhdignazìoue e ilfremitò della vendetta è suben
trato in tutti ^aniftii. La funesta notizia è stata Ietta e ripe
tuta dovunque. Ogni esultanza, ogni festa è stata sospesa* 
non più fuochi e lumi di gioia, non più canti, e musicali ar
monie. Con che cuore potremmo noi esultare sulla tomba 
dei nostri fratelli trneidati ieri dagli austriaci, mentre il 
sangue fuma tuttora belle contrade di Padova, in mezzo ai 
gemiti delle vittime, alla desolazione di cento famiglie? Ve
stiamoci tutti a lutto, e,ìaon;lo deponiamo finché ogni angolo 
d'Italia non sia purgato dalia presenza delio straniero, fin
ché non abbiamo fatto,pagare alli austriaci centuplicato il fio 
di tutti i patimenti che ci hanno fatto soffrire, di tutto il 
sangue italiano che hanno versato, di tutte le sventure colle 
quali hanno contristato l'infelice nostro paese. Ti scrivo 
queste cose col cuore profondamente addolorato. 

P. S, Invece delle feste sarà questa sera estratto a sorte 
un fucile in teatro per adoprarsi a difesa del nostro paese, e 
a vendicare & suo tempo li assassinati nostri fratelli di Pa
dova. 

STATI PONTIFICI 
PIUS PP. IX. 

Romani ! Ai. desiderii vostri, ai vostri timori, non è sordo 
il Pontefice, che in orinai due anni ha da voi ricevuto tanti 
segni di amore e di fede. Noi non Ci ristiamo dai continuo 
meditare come possano più utilmente svolgersi e perfezionarsi, 
salvi i nostri doveri verso la Chiesa, quelle civili istituzioni 
che abbiam poste non da alcuna necessità costretti, ma per

, suasi dal desiderio della felicità dei Nostri popoli e dalla stima 
delle loro nobili qualità. Abbiamo volti altresì i Nostri pen
sieri al riordinamento della milizia, prima ancora che la voce 
pubblica lo richiedesse; e abbiamo cercato modo di avere di 
fuori Ufflciali che venissero in aiuto a quelli che onoratamente 
Servono il tìoverno Pontificio. Per meglio allargare la sfera 
dì quelli che possano con Y ingegno e con 1' esperienza con
correre ai pubblici miglioramenti, se le riposate abitudini ed 
i tranquilli studfdfgli uomini diChiesa non opportunamente 
9Ì çon/anno all'urgetUFa del,teni#o pm'eate,avevamo pur prov
veduto ad accrescere nel Nòstro fconsigtio dei Ministri la parte 
laicale. Se la concorde Volontà dei Principi da cui F Italia rico
nosce le nuove riformè^é una sicurezza, della conservazione 
di questi beni con tanto plauso e con tanta gratitudine accolti, 
Noi la coltiviamo serbando e confermando con Essi le più 
amicfitjvoli relazioni. Nessuna cosa insomma che giovar possa 
alia tranquillità e alla dignità dello Stato sarà mai negletta, 
ò Romani e sudditi Pontificii, dal vostro Padre e Sovrano; 
che della sua sollecitudine per voi vi ha date le prove più 
certe, ed è pronto a darvene ancora, se sarà fatto degrîb di 
ottenere da DIO che infonda nei cuori vostri o degl' Italiani 
lutti lo spirito pacifico della sua sapienza : ma è pronto al
tresì a resistere con la virtù delle gift date istituzioni agi' im
peti disordinati, come sarebbe pronto a resistere a domande, 
non conformi ai doveri Suoi e alia felicità vostra. Ascol
tate adunque la voce Paterna che v' assicura : e non vi 
commuova questo grido che esce da ignote becche ad agi
tare i popoli d* Italia con lo spavento di una guerra stra
niera, aiutata e preparata da interne congiure o da malevola 
inerzia de' governanti. Questo sì è inganno: spingervi col 
terrore ,a crcare la pubblica salvezza nel disordine, con
fondere col tumulto i consigli di chi vi governa, e con 
la confusione apparecchiare pretesti ad una guerra che con 
nessun altro motivo si potrebbe rompere contro di Noi. Qual 
pericolo infatti può sovrastare all'Italia finché un vincolo di 
gratitudine e di fiducia, non corrotto da nessuna violenza, con
giunga insieme la forza dei popoli con la sapienza dei Principi, 
con la santità del diritto?Ma noi massimamente. Noi capo e Pon
tefice Supremo a dellasantissima Cattolica Religione, forsechè 
non avremmo a Nostra difcsa,quando fossimo ingiustamente $$. 
saliti, innumérevolî FiglhiQÎï che sosterrebbero come la casa 
del Padre il centro delta Cattolica unità? Gran dono del cielo 
è questo, fra' tanti doni con cui ha prediletto l'Italia: che tre 
milioni appena di sudditi Nostri abbiano dugento milioni di 
fratelli d'ogni nazione e d'ogni lingua. Questa fu in ben al* 
tri tempi, e nello scompiglio di tutto il mondo romano, |g sa
lute di Roma, Per questo non fu mai intera Ift rovinçi dell'Ita* 
lia. Questa sarà sempre la sua tutela, finçW RPl Sl10 centro 
starà quest'Apostolica Sede. Oh, perciò benedite G'RAN'DIO 
F Italia, e conservatele sempre questo dono di tutti preziosis
simo, la fé'e! Beneditela con la benedizione che umilmente 
vi domanda, posta la fronte per terra, il vostro Vicario. Be
neditela con la benedizione che per lei vi domandano i Santi 
a cui diede la vita, la Regina dei Santi che la protegge, gli 
Apostoli di cui serba le gloriose reliquie, il vostro Figlio Urna
nato, che in questa Roma mandò a risiedere il suo Rappre
sentante sopra la terra. • 

Datum Romae apud Sanctarn Mariani Maiorém die XFe
bruarii Anni MDCCCXLVIUPnntificatus Nostri Anno Secundo, 

PIUS PP. IX 

Ci scrive un nostro Corrispondente indata del A 2 febbraio; 
iJomo. — Ieri vi fu una grande dimostrazione al Pupa 

per ringraziarlo, del Proclama emanato. Fu un magnifico 
spettacolo, e siccome il Papa lo conosceva, invitò tutti i Co
lonnelli della Guardia Civica di andare de lui. In fatti tutti 
andarono in grande uniforme e quando il Papa usci sulla 
loggia a benedire, in luogo di essere circondato come al so
lito di monsignori e cardinali, si fece circondare da codesti 
Colonnèlli. Nel momento che intuonnva. le preci per la bene

dizione, e che tutto il popolo era silenzioso, una voce .gridò: 
fogliamo tutti Minùtrt secolari. Un'altra: Fogliamo la Co
stitusione. Prima di benedire, il Papa pronunziò il discorso se
guente,che fu molto applaudito. In seguito tutti si ritirarono. 

LA SANTITÀ1 DI N. S. PIO PAPA IX. 
Ael feenedirela sera degli i\ Febbrajo 4848 

dalia Loggia del Quirinale, ai Popolo Homano dirigetm 
a un di presso queste /Virole. 

Prima che la Benedizione dì DIO discenda su di Voi, 
su tìitto lo Stato, e, lo ripeterò pnre, su tutta Italia; Io vi rac

comandò che i cuori sieno concordi, e le domande non sieno 
contrarie alla Santità di questo Stato e della Chiesa, e però 
certi gridi, che non sono del Popolo, ma di pochi. Io non 
possi, non debbo, non voglio ammettere.Prego DIO a oonser

varvi la fede e a benedirvi, colle condizioni espresse di esseri) 
fedeli al Pontefice ei alla Chiesa. 

Con queste prèmesse, Io vi benedieo> e vi benedico con 
tutta la forza dell* anima mia. • 

Ricordatevi delle promesse fatte, e siate fedeli al P«h 
tefice, ed alla Chiesa. 

Aoma. ~ Dall' Italico : 
Si assicura che Mon sig. Amici, Ministro dell'Interno, 

■ ■ -

dette jeri la sua formale dimissione e cm è stata seguita da 
quella di tutti gli altri Ministri. , 

— È voce universale che il Principe di Teano, già pre
nunziato dal voto pubblico, siastato nominato Ministro di 

r 

Polizia. Egli nell' esternarne i sensi di sua gratitudine e S. 
Santità si vuole che abbia impetrato ed ottenuto facoltà di 
adottare tutte quelle energiche misure che stibierà opportune 
per riordinare e regolare quel dicastero invecchiato NELLA 
ILLEGALITÀ' E NELL' ARBITRIO. 

—È fama ancora, che due staffette siano state spedite una 
a Napoli al Conte Pietro Ferretti, l'altra a Genova al Conte 
Terensio Mamiami. Recherebbero queste la nomina de! 
primo al JlfiMistcro d t̂/e Fmcmse^dpH' qltro #? quello:'della 
Pubblica Istruzione. I desiderj del popolo e i nostri augurii 
sarebbero in questo ancora avverati. 

— Ferrara. Il 4 corrente appena saputa la nuova 
della Costituzione Siciliana, tutta la città fu in fçste, e 
percorsa da vessilli nazionali al grido di viva Pio II, 
l'Italia, Palermo ; giunti sotto al palazzo Arcivescovile, 
rEininentissìmo. Card. Çadolini ci accordò che fosse cantato 
subito un Te D eu m nella sua cappella particolare. La do
menica poi successiva furono fatte festi solenni nella Catte
drale, in cui assisteva tutta la Civica sotto le armi. La sera 
il Teatro era illuminato a giorno, e Y allegrezza era al suo 
colmo. 

STATI SAnPl.—Torino, Ì0 febbraio. Sono state firmate e 
pubblicate molte regie provvisioni, con le quali Carlo Alberto 
dispensa e promuove diversi dipinti personaggi ad alti gradi 
militari. Notiamo fra i promossi : jlcav. Pastore, promossoal 
grado di colonnello effettivo, è destinato alla vacante carica di 
vicecomandante del personale dell'esercito; il sìg. Serra, pro
mosso alla carica df comandante dell'̂ artiglieria in Sardegna; 
il cav. Luserna di Angrogna destinato alla carica di comandali
tedeirartiglieriaalla Veneria Reale. Notiamo fraidispensati: 
dalla cqrica di governatore Comaàtlante Generale della di
visione di Nizza, il celebre cónte Rodolfo de Mais tre ; fatto 
che minunziamo con molto piacere..S. ÛI. ha^fósta in luojjo 
di questo gran fautore de' Gesuiti, i! conte Ippolito Gerbai* 
de,Sonnaz attuai governatore e comandante generale della 
divisione di Novara; ed aliai carica di generale della divi
sione novarese ha nominato il luogotenente generale cnv. 
Ettore Gerbaixde Sonnaz, ora comandante della divisione dì 
Genova. 

— Il giorno 8 di mattino arrivava da Firenze un cô l 
riere straordinario con dispacci del Gran Duca a Carlo Al*] 
berlo, in cui si chiedevano consigli e norme onde operare1 

d' accordo nello stato le grandi mutazioni universalmente de! 
siderale e domandate. Lo stesso corriere ripartirà poco dopo 
recando in risposta il decreto della nostra Costituzione. 

— II popolo Torinese avendo deliberato di festeggiar* 
nella prossima Domenica l'ottenuta Costi tute, invitava sic 
come s'è annunziato, » rappresentanti delle varie città e 
comuni a intervenire a tale, solennità nazionale in munerosis

sima deputazione. Ieri poi in una aduntmza tenutasi wll* 
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— Colonnello Av .̂ G. 0«ràndo— Conté ^ 
^ Prof* Àntonelli — Avy; ê* Gòrnero, Quindi 

fu subito risoluto cbie la festa avrebbe pritìcipid.cotì tìna 
messa solenne celebrata su di ub flltat*e eretto in mezzo a 
piazza Vittorio Emanuele. v 

j Domenica prtìssìitìa si fórà a Torino una festa nazionale 
per solennizzare ilgrandeavvenimento. Il convegno generale 
è fissato alle ore 40 nel campo di Marte. 

— Ci scrive un nostro Corrispondente da Genooa; 

tviavà^i^uniCoiìimU^rio^i pose scudp.alla 
poïltaj^llapl^teia^gridândjpî ^riitóa dovete uc(iitiief;me,t è eo^ 
furim|^a4anto,d|eftrc|if^.#'^ ,'. AA^A^A '^l 

Atreyisoe a Ùd in è Contìnue no i rumori. 
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Appena giunse la costituzione, tutta là città fu sottoso

pra. Botteghe chiuse: Porto franco, Dogana, e tutti gli im

pieghi a Festa. Gran parte dì pòpolo si radunò sotto le fine

stre dei generale DeSonnaz e lo salutava con «ioaii oravo 
(jemralc che cmnbatterà in Lombardia; Sotto le tìtìiestre del 
#ìvernatore fu gridato: Jl popolo domartela che si permetta 
olla milizia di fra tern issar e coi popoh. 11 governatore 
rispondeva iiott^v^.ur^n^AlU^una^yoe^gffidè^v^^fu^. 
trista cosa cht la milhia formata, di popolo non possa fra-

iembsore coi pppplol 
Alle iÌTmcridiane, si cantava un Te Deum in S. Lo» 

renxo: v'intervennero il Governatore e il corpodecurionale 
in privato. Il popolo continuò a cantare il Te Deum anche 
sulla piazza e per là via Cario Mberto. in chiesa, vi. erano 
(liti di 200 bandiere improvvisate, Lorenzo Pareto, vi, portò , 
una bandiera del 4746, quella stessa del quartiere generale. 
ì|tiet tricolori erano alia testo, e in mezzo ÌJL gonfalone della 

L 

lo&ramtà dei popolo. Dopo la funzione, un immenso popolò 
percorreva la città passando prima in Portoria, dove'il Pareto 

^ 

con sante parole ricordava il 4746,.e faceva giurare odio allo 
r 

straniero, e rammentava le triste condizioni della Lombardia, 
r il dovere dì tenersi pronti per il gran momento. Tutto giorno 
fu un'allegria che non si potrebbe descrivere. La sera vi fu 
iiimninaxi me per tutta la città. Gran folla di popolo percor

reva le vie con torcie. Fu di nuovo applaudito il DeSonnaz, 
il'quiale disse, aspettare il moménto di battersi collo atra

mero, e imntare tutti a; prepararsi per il granvmpmçnto. 
; il Governatore al Tegtr^ parve un momento sconcertato 

alla vista di tanti tricolori. Ma bisognò che avesse pazienza, 
Tutti vogliamo essere italiani. Le donne di Portpria portavano 
k lor> bandiera, etutti quanti siamo Genovesi abbiamo 
fatto dai fatale mortaio il sacro giuramento p,erl,a Lombardia. 
Ora sarà nostro studioil preparareW"^ .̂■.—:.*. ̂  ì; ^^,.. 

Quanto al Governatore, egli non è molto amato dal po

polo, e ciò per la sortita delle truppe nella sera del 1. feb

braio. Quello però che par certo si è, che egli facesse un esatto * 
rapporto al Governo e che dicesse non esservi per noi che 
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inevie: Costitusioneo ôom&ardameuto. Ein questo secondo 
taso chiedeva la sua dimissione. Ciò è documento importan

!faimo. 
Il Borelli diceva, non ha molto: Questi buffoni di piazza 

«ìm avranno mai niente. Oggi ejli è caduto, e noi abbiamo la . 
(Costituzione! Se la censura fosse stata meno irragionevole 
inlenderei benissimo che la piazza dovrebbe essere un poco 
più tranquilla: ma con questa censura che non lascia nep

p»re ristampare la lettera del Mazzini al Guizot, bisogna 
bene servirsi di tutte le vie e sollevare anche le pietre. Il 
Mrettore del Corriere 'Mercanlile presentò la lettera sud , 
détti alla censura : questa la ritenne tre giorni e dopo rispose. 
njljpptersi permettere. Un gioco simile, e anche più brutto, 

o alla lettera scritta dal Mazzini a Pio IX, e stampata 
^1 giornali Toscani. 

,'■', LOMBAIIDIA.»fadoea, 44 Febbraio. Da lettera: 
A Gli affari di Padova hanno presa una piega terribile: tut

torftiai battono fì;a militari e cittadini: i morti sono innume

idaUna parte e dall'altra. L'oiBcialità, per quanto si 

a 
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teliè filasi tutta spenta dagli scolari che si sopó battuti e si 
battcnó come leoni. I macellai pure sono accorsi colle coltella,' 
che hanno intinto nel sangue degli scolari Irafittidni soldati, e 
datìià fare un giuraménto in una Chiesa davanti ad una imr 
«nagine della Madonna, di vendicare il sangue sparso dei 
loro fratelli. Quindi sono accorsi ad. una porta dèlia Città 
(i.uardata dagli Ussari, i quali coi cannoni impedivano 1' en

ifsta a circ$ 600 contadinî  accorsi al syono delie campane, 
Innati di zappe, vanghe ed altri arnesi. Questi macellai hanno 
jmeidati e messi in fuga gli Ussari, e aperto il passo a' con

!(iiioi,che guidati dai macellai stessi sono andati all'assalto del 
ilàzzo del Generale, che vogliono avere nelle mani. 

rerona,4i. — Questa mattinavi séra una messa nella 
ìhlesà di S. Anastasio per l'anime dtd trapassali di Padova. 

Tenera 14:^Alla Fenice la Cerrito ballò la Siciliana. Il 
L I " . , ■ i 

Iwroora affollatissimo e se ne voteva la replica, che non fu ac

lata. Il pubblico fece, un fracassò tremendo, e dal Comando 
fHIitarein ordinato nientemeno che di far fuoco in platea, dove 

ItEiilNO DELLE DUE SICILIE.— JVapoii. D^OilMlHtSi 
Letted Ministeriali partite per lovprpvìncìe la sètì:dUimeidÌ(Ì) 
provvedono alla formazione di m&sGuùfdia Na&iònakfim^ 
visoria, che sarà composta dalla présente guàrdia urbana! îçii] » 
saranno aggregûti'tuttil proprietariiimpiegati, capi d ' i m e 
di bottega) di qualunque .opinione/ politica. ; 

S. Dal Contemporaneo Oggi non è stato pubblicato lo 
Statuto Costituzionale come molli si aspettavano; ma hon 
surà tardato che di poco. Si attendono ultime notizie di Sicilia 
che darebbero luogo ad un' aggiunta o modificazione impor* 
tantissima/La protesta delia Russia, Francia ed Austria non 
è vera ; il solo Ministro d'Austria lece delle osservazioni ver

bali. Il re parlando allo stèsso. lor^Minto su di alcune parti

colarità internazionali, rispose: «;Jo sono re costituzionale; 
voi sapete che per tali questioni &$• uopo rivolgersi al Mini

stero,^ Si parladella pro^ime^iamata al Ministero del 
Marchese Dragonetti. 

—Questa sera (8)*ii vapore Erootctno gratuitamente parte 
per le isole S. Stefano e. Precida, con;numerosa compagnia 
di gentil' uomini Napoletani e stranier?*, i quali vanno a ri

levare altri 32 graziati politici. * 
— 9. Dal Lume a Gas. Sono nominati Intendenti: 
Sigg. Aurelio Saliceti a Salerno,'Emilio Imbriani od 

Avellino, Raffaère TbOmàsis nel 4. Abrtìzzo/ march. Spac-

caforno a Palermo, Mariano d* Ayala a Messina e provviso

riamente nei 2. Abruzzo, duca dcllaVerdura a Catania, cav. 
di Cesare a Bari, Giovanni Vignali a Cosenza. 

— Non è possibile precisare jl giorno della promulga

zione della Costituzione, ma si desume gèntralmente che ciò 
via per avvenire venerdì (14) o al più tardi sabato. Di Sicilia 
nulla di nuovo; ed in tutti gli animi evvi una sospensione fino 
a che sarà pubblicata questa Costituzione. 

Messina, 8 febbraio. Lettera giuntaci diìà ci annunzia, 
che fino a quel giorno dalla Cittadèlla continuava a quando 
u quando latruppa regia a pittare qualche bomba sulla Città.» 
— Il Comitato di Messina attendeva da Palermo, ove attuai
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mente si trattano le sorti della Sicilia,, gli ordini opportuni 
— 3. Dopò il bombardamento del 29, furono pre 

sentate molte doglianze dal 'Comandante dèlta fregata in

glese, e da tutti questi consoli esteri, al generale Cardamona, 
accusandolo di perfidia e dì ayeçj^aditalaparola data di non 
tirare contro la città. Egli fece nuove promesse, e scrisse di 
non fare nessuna ostilità se non provocato. Stavano così,le 
cose quando la notte del 31 la truppa si permise di scassare 
i muri de! monastero di S. Chiara; e dentro penetrata, co

minciò a tirare contro le milizie civiche, stanzionate in quei 
contorni per impedire ai soldati di uscire da Terranuova, ed 
invadere la città: ma appena quelle si furono accorte della 
sorpresa, tanto fu la destrezza dei loro tiri che ne fecero 
moltissima strage, e gli obbligarono a salvarsi dentro le celle 
delle monache: quale fosse lo spavento di quelle infelici reli

giose, potei* immaginarlo. Senza:,andare alle lunghe vi dirò, 
che il coraggio, la fermezza e l'iptrepidità dei civici ha fatto 
ritirare nei fo* ti le truppe: 

• Già il numero di questi civici è al di là di'dodici mila e 
tutti di una destrezza nel tirare e di un coraggio sorprendente. 
Tutte le strade della città sorçn barricate con fascine e sacchi 
d' arena, e. munite di grossi cannoni. 

11 forte Gonzaga, lu torre Gueifonia, Y Andria, i Cap
puccini sono forniti di grossa artiglieria; la polvere e le mu
nizioni da guerra non ci mancano e ne vengono tutto giorno. 
La truppa è rinchiusa nei forti Cittadella, Salvadore e Por

(areale. ■ . . . .  .  , . ■ . . . 
, — Il 5 andante,:Palermo ,s'impadronV.dì Castellamare, 

e non gli rimane più nulla da^contrastare, per ora almeno. 
Catania è nella stessa situazione; •' / 

Nel porto di Messina si trovano tuttora ancoratela fre

gata inglese e tre altre a vapore; Una americana, una fran

cese ed una austriaca arrivata qui ieri. 
Da Palermo non si sa ancora nulla di preciso: si aspetta 

il ritorno di due messi che di qui là si portarono. 

ALTRI DOCUMENTI DELLA RIVOLUZIONE SICILIANA 
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PROCLAMA DEL COMITATO MESSINESE A SUOI CONCITTADINI 

Ecco il giorno da voi tanto sospirato/ Sif te Ormai tutti 
armati ed organizzati ï Messina'che die prima il:seguo della 
insurrezione finisce in questo giorno la grande RIVOLU
ZIONE SICILIANA trionfante per opera dell* immortale Pa
lermo. 

All' Armi adunque 1 Messina dove raccogliere ancora 

Ogni ulto d 

un; altra porzione di, gloria; ^Prónti alladif^ai,, pronti al 
fuoco, se Urta mano di Capi pazzi e venduti,\:uif lamento di 
ciechi soldati tìhe son .trascinati come vittima èli macello, ten
tano di' turbtité/itf gioia cittadina del trìòtìfó Siciiànb. 

,: ' Gtoadtài Crfstiam î Non offendete sèrti:' esère offesi,* non 
fëHte se riohsiete provocati. Ai hùseri che Sràrrendono aprite 
le vòstre Bracci a. /Lprigiónierlsiati rispèttatiè.custpditì. Vin
cete, ma ricordaievrqhe lo sparger sangue inytjìè è un delitto. 
• i ; Tutti.:gli'iarmati si tcoguuo sempre ubbidienti a rispet
tivi Capi. Quésti çomumeheranrto lorogli ordini del Comitato 
Generale, elètto già fin da ieri dal Popolo, e composto dei più 
onesti cittadini d'ogm, classe. Senza subordinazione n'onV è 
ordine, né senz' ordine quell' unità in: cui sta Ut forza. 

Quindi le risoluzioni del Comitato siano religiosamente 
osservate e rispettate. 

Bandi» alle" private enimositàì oggi e sempre i Slessmesi, 
tutti ì Siciliani, sono fratelli. . * 

di vendetta personale, ogni piccolo furto è un 
allarme" a; buoni, a tutti, è una macchia alla Sicifitt,die si è 
attirata F ammirazione del mondo per la vir^con cui ha ope
rato la sua rivoluzione. 

'.•Incolpevoli.ne saranno incontanente,puniti. , . , 
^ i Sieno, avvisati i Cittadini che il suqno ;delle campano 
signilica pencolo della Patria. Ognuno prenda* su 
e voli ai posti assegnati. , 

Si metteranno ni balconi i lumi se losquillo sarà di 
notte. 

Chi ha bisogno di m^zzî  dirigendosi al Capo rispettivo, 
ne sarò fornito. 

Son provycdiUi gli alloggi, le vettovaglie e le.munizioni, 
per gli armati che accorrono in folla dalie Vicine Campagne. 

Messinesi t Vói non avfete à combattere chtì'gente póc'a" 
e già vinta. — Confidate in quel Dio <the sperde come pol
vere gli eserciti degli oppressori. Coniidate ncllanostra iJlA' 
DRE DELLA LETTERA, che ha sempre dato vittoria ai Mes
sinesi sopra non vile turba gregaria, ma su nazioni possenti. 

VIVA LA MADONNA DELLA LETTERA! 
ALLA VITTOniA! ALLA VITTORUl 

' . 
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CRONACA DELLA lUVOLÛZIONE Di MESSINA 
J 

IL COMITATO Di PUBBLICA SICUnEZZA DEL VALLO 
, ■ ' . ■ - , ■ . . ■ ■ ■ . . . . 

MESSINA FA NOTO ALLA CITTA DI PALEBMO, E A TUTTE 

LE COMUNI DELLA SICILIA QUANTO. SEGUE 

30 gennaio — La sera del 30 la truppa, che staùzìava 
nei ripari trincerati di Terranova, tentòcpll* artiglieria una 
sortita dalla porta Saracena, per introdursi .nella contrada 
dei Pizzillari. Accorso il caposquadra sig. Francesco Munafò 
con due cannonì/nòn'solo impedì T aggressióne, ma Ottenne 
d^rieaociftrla con molta' perdita dei r6gv,ayend&ilsolo, Jlu

nafò riportata una'lieve ferita alla mano. ' 
Lode al bravo cittadino Munafò, ed ai suoi commilitoni! 
La mattina del 31 il Castello di Rocca Gueifonia, che 

trovavasi in potere dei gendarmi, e che la sera del 29 avea 
n 

lanciato delle bombe contro la città", intimato di arrendersi, 
cesse le anni. La guarnigione trovasi già in potere del po

polo. 
31 gennaio"— La sera del 31 la squadra del posto Por ' 

talegna mosse all'assalto del grande ospedale custodito da 
70 soldati; i quali scorati dui vivo fuoco,dei nostri, deposero 
le armi, t\d or sono in mano, dei cittadini. \ 

[febbraio. —Stilla mattina i soldati abbandonarono 
il quartiere di S. Gigolamo, ritirandosi in Terranova atter

riti dalle gagliarde ed unimose stjuadre, che a' torrenti di. 
scendono d' ora in ora in città dai sobborghi, dai casali, dai 
comuni di tutto il Vallo. 

r \ 

Una è la volontà della Sicilia 1 ^ 
Le squadre tutte levano la stessa bandiera e lo stesso 

grido: viva la Cosltiuzione. ! Tutte combattono coli' istesso 
valore. 

Il castello di. Gonzaga questa mattina è venuto in potere 
dei, nostri. 

Il dopo pranzo, ad ore 21, con inaudita violenza e nefan

da perfìdia, i soldati, avidi sempre dì rapina, rompendo i muri 
dì Terranova, sopra cui appoggiali Monastero di Santa Chia

ra, sbucarono dai loro nascondigli, e con' orrenda profana

zione s'introdussero nelle sacre celle delle devote Vergini. 
Dalla loggia e dalle grate del Monastero incominciarono up 
vivo fuoco di moschetteria. . ' > ... 

L'esecrando attentato trasse gente armata da ogni parte,.. 
ed in varie guise e da varj lati coraggiosamente si combattè. 
Alcuni dei nostri montati sulla loggia del monastero di Santo." 

m 

' F 

JElia, ove furono chiamati in soccorso da quelle suore, so

stennero per più di un'ora Vm vivo attacco, e salvarono tutte 
quelle religiose. Altri dalla contrada Bucceri fulminarono 
parte dei codardi, che tenevano il forte D. Blusco. Molti fû  
rono gli uccisi dei regj, moltissimi ì feriti, Un solo dei nòstri, 
Tommaso Arena, intrepido cannoniere, perde la vita; ma vi

vrà eterno.nelle pagine della storia sicilfana,. La patria rico

noscente provvederà all'orbata famiglia, libravo cannoniere, 
Antonio Lanzetta, si distingue sempre in tutti gì' incontri. 

y 
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; In;quello che si cpnibatteva, la Fregata Napolifànci, 
rpmpëndo al solito ì putti, trasse parecchi colpi di mitraglia. 

Moltissimi furono i valorosi, che si distinsero nei varii 
- v i , ' P. ■■ 

Attehdiûriio la lista dei loro nomi per consegnarla 
religiósamente nel prossimo Bullettino. Per,eira 'segrialiamp 
F'ardifp Antpnìno Mutrìgno di Messinâ , chêî'ntnezzoat fuoco' 
.nemicò, assali alla vita un snidato, e iiccisoìo ne vestì le ar' 
mL ^ Sia anche proclamata la lode di Rosa Donato per co
raggio e sagace ardire mostrato in due dei fatti di armi. La sto
ria unirà il suo nome à quello delle antiche donne messinesi; 
cioè di Dina, fli Glarenza e di Ttirìnga. 

fo valentia ed il coraggio dei nostri prodi, la vit
tòria nonsarà dubbia; e Messina, suìF esèmpio di Palermo, 
compirà l'opera dèi primo Settembre. 

. . . ' ■ ■ 
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ARRIVO DI DEL CARRETTO A MARSILIA 

,. Npi èravamo bene informati, quando annunciammo il 
Del Carretto ritornato nel Regno di Napoli, e quindi ripar
tito 'pèt Marsilia. Il seguente articolo, estratto dal ^éma
phoré4ç\\' 14 corrente, comprova la nostra asserzione, e dà 
qp argomento della simpatia che ha destata in tutta l'Europa 
la causa dei popoli delle Due Sicilie, edell'Italia in generale, 
r ' ' i 

Edco F articolo del Semaphore; 
<cLa presenza dell'exministro.Del Carretto a Marsilia ha 

eccitato un vivissimo fermento tra gF Italiani che "si trovano 
in quella città.tyumerosi gruppi diSiciliani e Napoletani hanno 

L ' ' 

improyvisata una manifestazione al solo passeggiero del Net

tuno. Ma tuttoché gli spiriti fossero esasperati, perchè molti 
dì quelli componenti quell'assembramento erano esigliati per 
crdirtedeiFInesorabileDelCarretto,non v'è stuta cosa ripren

sibilo in questa dimostrazione, e noi non abbiamo che lodare 
il degno contegno de' nostri amici liberali delle Due Sicilie e 
d'Italia tutta. 

«L'intervento pacifico di. alcune persone ragguardevoli, 
ha bastato a calmare quella momentanea effervescenza, e scio
gliere quei gruppi. Nonostante F autorità ha creduto bene di 

p - ■ ■ i » . ' 

prendere dèlie precauzioni, non fosse altro per rendere inutili 
i convegni attorno al Nettuno, all'Intendenza Sanitaria e sul 
t^r#gpio diìl, iorte.San Giovanni. 

^L'intendenza Sanitaria ha fatto porre presso il vapore 
due battelli con bandiera gialla, occupatila guardie dì sani
ty per allontanare i curiosi. La stessa bandiera della quarau
tina fu inalberata a bordo dal Nettuno. Due Commissari di 

■ ' • - - t . • ■ 

polÌzìa,( colle loro sciarpe e accompagnati da molti Jgenli, si 
sono avvicinati entro due barchetti al vapore Napoletano; e 
dopoUver parlato a lungo, hanno deciso il DeiCarretto a scen
dere dal bastimento per portarsi al Lazzeretto, ove non avea 
più aleqn pericolo da temere. Del Carretto è sceso in un bai
tellp dfl Nettuno condotto da sei marinari, e protesto dagli 
agpnti di polizia, che lo precedevano all'Intendenza di Sanità, 
ed ha messo piede nel Lazzeretto. Ora trovasi finalmente in 
riposo,, di cui deve aver molto bisogno, dopo tutte le vicende 
che hn incontrato partendo da Napoli. Si assicura che dopo a ver 
finita la guaran/ino, il Qpl Carretto laseierà immediatamente . 
Marsilia. » 

in 

NOTIZIE ESTERE 

irAUstiuA. — Boemia. 
È questa la prima volta, che la Dieta Ungherese ha 

preso jn particolare considerazione, lo Stato intero della Mo

narchià,: e la posizione delle altre contrade dell'Impero. Que

sto mostra che essa ha compresala sua missione; unire cioè 
^ i 

fra fòro. tutté; le varie provincie della nostra patria che viene 
isolata appositamente. Cesseranno così alfine gli atti arbì? 

* ' '
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trariy dei quali e stata vittima or ora la Boemia. I pòpoli 
tutti dell'Austria seguono ansiosamente ogni atto dèlia Dieta 
Ungheirese, perchè, sanno che e dj là, che deve spuntare iin 
raggio di.salvezza ; tutta la quistione sta ora nel fissare il 
principio sul quale deve aggirarsi tutto F Impero. Ovunque 
siamo ^stanchi di questo sistema stazionari» e retrogrado, e 
di^uestà obbrobiosa oppressione' dello sprito. È universale 
p$$lftro di prendere, un?/perle attiva negli interessi dello 
StetQ e della naa^nç, {Gazzetta di Fass.), 

. • > # - * ^ . . F . h H ^ J J l i ^ M . 

FERRATA DA FIRENZE 
A PRATO 

y 

Noi parlammo dell' inaugurazione che di questa strada 
BÌ' fece çpn gioia universale il di 2 di febbraio. Allora dìcem

■- - -.1 . - . , I ' 

mo che era nostro pensiero di farvi sopra un articolo per 
considerarle» dallato dell'arte. Non ne abbiamo abbando

- - •--- - '• 
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darà' F idea : ma itìdugieremo uri altro poico ditempOì e costì 
avremo a esercitar menò la trìtica, perdhè speriamo m 
F amministrazione si aBVettia togliere ogfli mottW ai la^ 

■ & . 
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menti. 
! v jSoi applaudimmo all' apèrttìrà dlquesta «(jtd^p 
j'.id^tevi) in cprnunicazione colla capitale una çi|^;;|orente 

d;industria> e perchè consideriapio le strade ferrate strti

; mento'potentissimo di civiltà, come quelle che sono desti

| nate a ravvicinare e # affratrellare più che mài gli uomini 
! t u t t i . " -
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Il berietìcio delfê  spesse e rapide^dòmunicadóni già pro

duce i suoi frutti. Già si vedo straordinario il concorso. Nei 
primi sei giorni pei la via da Firenze a Prato il movimento 
è stato di circa 9000 persone. Questo successo avuto, ad 
orita delle Incertezze che accompagnano sempre le cose nei 
lóro principii, dovrebbe incoraggiare a pteegûire i lav ori fino 
aPistoia. La promessa fu fatta da lungo tempo: e da ogni 

X I 

parte se ne reclama l'osservanza. La reclama Pistoia, centro 
dì un commercio rilevali ti ssimo colie lerre pontificie poste 
oltre Appennino. La reclamano Pescia e Lucca, che presto 
avranno la loro strada, e per mezzo delia linea tra Pistoia 

, e Prato, vogliono essere ricongiunte a Firenze. Fatto anche 
questo tronco, la strada che già è in attività raddoppierà 

 d'importanza : allora le principali città di Toscana non for

meranno che una sola città. 
Perchè adunque non se ne affrettano i lavori? lì governo 

è in obbligo di sollecitare la società; a compire tF impresa. 
Gliene corre obbligo perchè deve tutelare gli interessi deile 
popolazioni e gli interessi suoi propri. 
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Il governo garantì il frutto del quattro per cento alla 
strada da Lucca a Pistoia. Se quel tronco di strada rimane 
isolato, se non si ricongiunge òon la strada che porta a Fi

i 

renze, il governo sarà esposto a gravi perdite ogni anno per 
garantire il frutto a un capitale di parecchi milioni. Dunque 
esso è in dovere di costringere la società a continuare 
immediatamente i lavori fino a Pistoia. E con ciò, oltre a 

h 

fare il proprio interesse, farà anche un beneficio alla po

polazione procurando lavoro' alle classi indigenti. 

* 

NOTIZIE DELLA SERA 

Varie e strepitose voci correvano oggi in Firenze: Par

ma in rivoluzione con vittoria del popolo: sì diceva Radetzki 
sotto Alessandria : si diceva caduto il ministro Guizot. 

— Se siamo bene informati, mercoledì prossimo si pub

blìcherà la costituzione toscana, che sarà più libérale di 
quella piemontese. 

— La Patria, nel suo numero d' oggi, pubblica un indi
n 

rizzo del Municipio Fiorentino alprincipe Dopo cinque conside-, 
rondi, si chiede al principe la pronta pubblicazione dello sta

tuto conforme sostanzialmente a qUello Napoletano e piemon

tese. Dopo i motupropri del 31 gennaio e del l i febbraio, 
quell' indirizzo ci pare. una.strana e inopportuna cosa; della 
quale non sappiamo le ragioni segrete. È stato fatto per ap

poggiacela grande idea delle due Camere? Le due Camere 
sono il sospiro segreto anche di altri, che si danno F aria di 
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protettori del popolo, di certi aristocraiiçi diesi mascherano 
da .popolani! D,à|trpn^e"ntìtì piiò attribuirsi a gran corag

gio civile il chiedere affettatamente una legge che tutti sapnp 
essere già sotto i torchi. 

— lerlserç, verso le ore dieci, la Ronfia civica della La

stra a Signa, composta di sette uomini, compreso il Capopo

sto ed un Carabiniere, fermòsulla strada regia cinque indivi

dui, che davan sospetto, intimando loro di mostrare i re

capiti. Da poche parole e segni che furono potuti intendere, 
mostrarono che non aveva^ nessun recapito e punti denari 
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in; tacca..Si potè anco comprendere, che volessero assicurare 
v 

essere sbarcati a Livorno. Comunque fosse, il Capoposto 
credè bene di arrestarli, e datone parte al Potestà, questi 
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senza interrogiirli alla sua presenza, e senza vederli nem

meno, solo perchè non s'intendevano, li fece porre in libertà 
col semplice ordine alla Ronda di accompagnarli per qualche 

. ^ t . JÌ i— 
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tratto di strada. Cinque scouosoluti senw recapiti, senza de* 
nari, ad un ora sospetta, che siano in questi tempi con tauta 

facilità lasciati liberi, non soddisfa né alla pubblica quiete, e 

molto meno alle dovute indagini di polizia. Lode alla Guatv * ■ 

dia Civica della Lastra, alla quale raccomandiamo questa sua 
i ■ . . i 

vigilanza ad onta ëheP autorità governativa non ne possa 
aver fatto contò* 

■ i > 
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Genouo. Ieri, 43 febbraio, fra la folla del Popolo, sei 
giòvanastri gridarono «morte alla Costituzione»* Se i Gen* 
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darmi non fossero corsi solleciti ad arrestarli tutti e sei, il 
Popolo avrebbe fatta giustizia sul fatto. Ecco i resultati dei 
danaro spàrso dall' Austria; ma lo ha sparso, e lo spargerà 
sempre inutilmente: pochissimi e vili non esercitano alcnna 
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influenza in un Popolo computto ed unito du un volere. 
p 

~ Napoli Con la data del,dV44 febbraio è stato |}qb

blicato in quel giorno lo Statuto del Patto Costituzionale per 
le Due Sicilie: non furono, come si aspettava, distribuite dal 
Governo Bandiere tricolori. 

■ ■ > 

Non erano sotto quella data definitivamente sistemale 
le pendenze siciliane: si trattava di stabilire, se tutti, 
i Generali che hanno combattuto in Calabria* ed in Si

cilia debbano indistintamente {come domandano i Siciliani] 
allontanarsi dal comando delle Trtfppd, o sivvero sottoporsi 

i 

tutti a processo di pubblica discussione, 

— Notizia telegràfica arrivata a NizFa, annunzia esser 
CADUTO IL MimSTERO GUIZOT, AL QUALE È SUBEHTRATO THIERS. 
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— Sono mancati oggi i giornali della Francia settentrb 
naie e dell' Inghilterra. 

e 
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VÉNDITA DI TÈ DI BUONISSIMA QUALITÀ' 
DA 4 i/2 A 5 PAOLI LA LIBBRA. 

-

Qaesla salubre e deliziosa bevanda si può avere di qualunque 
i 

spedo e ad un prezzo molto moderato, al Deposilo Inglese dì Vini 
Forestieri e Tè ( London ec, Florence Wlne ec. Tea. Company and 
lin g hsh Exchange and Agency Office ) Via delle Terme iiBH, dove 
st possono anebe trovare 1 migliori Vini Francesi od altri ec. Birra 
Inglese;— Per la vendila all'ingrosso ai Negozianti, può concertarsi 
anche un qualche ribasso. — il più alto Cambio per Denaro Inglese 
e Francese. 

DELLA CONDIZIONE ECONOMICA E SOCIALE DELLO 
STATO PONTIFICIO «onfroniaia speclaimenle cou quelle di Fran-

ola e d'Inghilterra, Considerazioni del PHOFESSOR GABRIELLE 
ROSSI. Di quest'Opera dotta chu sia pur venire In luco a Bologna, 
Il Felsineo ha giù pubblicalo due stupendi Ai titoli , Ved. Il Felsineo 
N. 9. è 10. J 

MELINE ^-«xmlllcy MJ *4 dovere di aumniziare, 
che hanno slablUto In Livorno un Deposito delle loro pubblicazioni 
spilo la dirciiono di P. jlôlandi, AI loi 0 antico tondo ed a quelli) 
della Società Uamnau e G. acqulstulu circa due anni or tono, avendo 
riunito ancheT altro dalla Società Tipograflca Belgica Ad. WatilonflC. 
sono ora al caso di eseguire qualunque ordine tolitlivu cho lor venga 
indirizzato. VubbHéano sovente un bttUolUno delle novità, ed 11 loie 
catalogo goueraU contiene unasceUa vurloiâ di circa W D arllcoli di 
leitetatura, scienze, ai ti ec. ce. Chi desiderassi» di possedcilo, ne poi 
far richiesta In Livorno Pinza» SS. Pielru e Paolo &" 7,'dove irovad 
pure un assortimento di libri inglesi edikloni'dì Londra al prewo 
drigliuile. 
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Les raèdectmr de Paris vecommandeni contre 
cotte a fte e litui le SIROP ut la rftlo peRloralfl 
doNAFÉ d ' A r a c dpnt les proprtftét efficace* 
ont etè oinplellehneni l'onstatëes dans Ics hopi-

aux do la capitalp. lorsque cette maladie éclata en 1837. Dépôl des 
Pectoraux de NAFÈ chez V. Feim Michel cl C . place du GnuidOuc, 
aia , é Horence. 
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